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TORINO (inghilterra-Italia 4-0). Questa è la rete inglese rimasta inviolata nonostante 
la buona volonta dei giuocatori italiani. 
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AZIONE CATTOLICA 
AZIONE POPOLO 


L’Azione Cattolica che, nel settembre scorso, aveva incautamente 
portato e spinto nel traffico pericoloso delle vie della Capitale molte 
migliaia d’impacciati popolani, con malcelato scandalo dei raffinati os- 
servatori della stampa proletaria, figura oggi nell'interpretazione degli 
stessi come una forza reazionaria e conservatrice, organizzata ai danni 
del popolo lavoratore. 

La contraddizione è presto spiegata: le masse dell’Azione Cattolica 
sono popolo — anzi basso, incolto popolame — quando putacaso vanno 
in pellegrinaggio a Roma o vanno in processione con il rosario in mano. 
Sono invece forze conservatrici quando con piena consapevolezza scendono 
nelle piazze per diffondere o difendere la loro cristiana concėzione della 
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vita, concezione che non pare collimi perfettamente con gli schemi ed 
i propositi della rivoluzione permanente. 

Ora, s'impone di fare, una buona volta per sempre, il punto della 
questione, perchè sia chiara per tutti questa realtà: l’Azione Cattolica 
è espressione e forza di popolo, nel senso genuino della parola, perchè 
è fatta di vero popolo, e come tale ha agito e vuole continuare ad 
agire nella vita della Chiesa e della Nazione. 

E’ tale per la sua stessa composizione strutturale, essendo i suoi 
ranghi in massima parte costituiti da gente che lavorà o nei campi, 
vegliati dai campanili delle Chiesine di villaggio, o nelle officine e 
botteghe delle città tumultuose o attendendo alle cure domestiche (per 
es., quelle famose « donnette »...). 

E’ tale per la intelaiatura e la disciplina della sua organizzazione: 
nell’Azione Cattolica non esistono pericolosi assembramenti e gerarchie 
autoritarie; ogni attività ha in sostanza il suo epicentro nella Parrocchia 
e questa è ancora lorganismo popolare per eccellenza. 

Per la poverta dei mezzi materiali di cui dispone, alla periferia 
come al centro: le ricchezze bancarie di cui favoleggia qualche giorna- 
lista di fervida fantasia, fanno venire le traveggole ai cosiddetti Teso- 
rieri delle nostre Associazioni, ma non diminuiscono per nulla la reale 
povertà delle loro casse. La povertà è ancora una delle nostré pmi 
spirituali migliori. 

Per lo stesso alto spirito di fràternità che lega fra loro tutti gl’iscritti, 
si che l’Azione Cattolica si presenta come una grande famiglia popolare 
dove non sussistono distacchi tra dirigenti e semplici soci, fra istruiti 
ed incolti, fra benestanti e poveri. 

Ma, difendendo e proclamando la realtà di questa semplice provvida 
equazione: Azione Cattolica — popolo, noi non abbiamo voluto soltanto 
mettere in rilievo uno dei fattori principali dei nostri successi di apo- 
stolato e ribadire una delle caratteristiche peculiari della nostra missione. 

Questa, oggi come ieri, consiste in un compito ben preciso: formare 
delle coscienze veramente cristiane senza di chè invano si spera la pace, 
la giustizia sociale, l'elevazione della vita. 

L’Azione Cattolica nella sua essenza è di per se stessa una apologia 
ed un esempio tangibile di questa affermazione: il popolo che costituisce 
YAzione Cattolica è il lavoratore e il cittadino conquistati, trasformati 
ed elevati dal cristianesimo ad un piano di corresponsabilità e di coo- 
perazione che ha per meta il vero bene comune. 
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VANGELO 


Tra i farisei che le braccavano 
e i pubblicani, buona gente ma 
invisi, bisognava che Gesù stesse 


sempre allerta. L’aria era greve-' 


è foriera di tempeste. Quei gru- 
gni duri, quelle barbe tormentate 
da mani irrequiete, quegli occhi 
libidinesi e quelle frasi a mez- 
v'aria non spiravano fiducia; tal- 
volta erano sfida, tal’altra insidia, 
più spesso scherno da superuo- 
mini. 

Ma a star tra la povera gente 
pareva godesse e respirasse me- 
glio. 

Che aria! Aria di casa, satura 
Wintimita èe di comprensione, 
senza turbamento di vente o po- 
steggie di nuvole all’orizzonte. 
Era la sua aria; l’aveva respirata 
dalla nascita, perchè anche lui 
proveniva da gente povera, di 
quella povertà che è abbastanza 
ricca di lavoro e di bontà Aria 
di famiglia, dunque, dove si sta 
così bene a discorrer dell’Eterno 
e del tempo, delle seminagioni e 
delle figliolanze, delle promesse 
fatte ad Abramo e dei raccolti 
nuovi. Gesù si muove cosi a suo 
bel agio tra la povera gente che 
se la trascina diero a un cenno, 
a una parola, a un miracolo. La 
folla dei Vangeli non è fatta di 
persone agiate, di ricchi curiosi, 
di farisei maligni, di scribi insi- 
diosi; è di tutt'altra provenienza. 
Son pescatori del lago da) viso 
cotto dal sole, contadini dalle 
mani terrose, manovali inzacche- 
rati di calcina, falegnami che han 
le mani ancora impeciate di colla, 
braccianti cho attendon la chiama 
sulle piazzole, ferrari e bottegai, 
pastori e panettieri. L’annunzio è 
per loro; con loro parla Gesù il 
lore linguaggio, dice parole che 
aprono il cuore © fanno amare 
la vita, con lore Gesù non si con- 
torna di nuvole, è un lavoratore 
che lasciò la bottega per dispen- 
sare gioia, per alzare fl capo di 
quelli che Fhan troppo chine a 
terra. 


E per la povera gente Gesù 


marré le parabole. A chi ben ri-- 


fletta, l'ambiente delle parabole 
appare l'ambiente reale d'un pae- 
se, d@una casa, d'una famiglia di 
lavoratori alla giornata: la pa- 
rabola dei braccianti, della donna 
che cerca la moneta perduta, del- 
Famico che chiede di notte un 
pane all’amice che dorme nel let- 
to tra i figli, delle vergini senza 
olio alle lucerne, del seminatore, 
della rete, del lievito nella madia, 
sono tutte impregnate d’odore ca- 


GENNARO AULETTA 


li Comm. Poesio Presidente Internazionale parla alla massa degli Ex-allievi 


ECHI Di UN CONVEGNO 


DON BOSCO SEMPRE VIVO 


«Tu comincia a fare gli scavi. Quando mai 
abbiame cominciato un’opera avendo gia i 
denari pronti? » 


Se cè un modo tipico dei Santi di afon- 
dare nel suolo la prima pietra delle loro pit 
ardue iniziative, è proprio questo; Don Bo- 
sco sembrò prendervi gusto: la Provvidenza 
ancor di più. 

Ma per nulla nemmeno la Provvidenza da 
nulla. Il Santo che aveva dato la spinta de- 
cisiva al suo economo Don Savio incerto sul- 
la riuscita della ennesima impresa — la Ba- 
silica — con quelle frasi perentorie e di- 
vinatorie, non aveva certo ritegno a gettare 
voce e lettere ed energie nella ricerca in- 
sonne di offerte, adesioni, nullaosta, per te- 
ner viva la preghiera delle anime buone 
come attenzione delle alte sfere ecclesia- 
stiche e civili e giungere a concretare sullo 
stesso «campo dei sogni» la chiesa magni- 
fica apparsagli in una delle sue memorabili 
visioni. 

Pietra su pietra, la costruzione dell’edi- 
ficio grandioso non fu che un continuo ri- 
solvere di problemi assillanti, uno dopo lal- 
tro, faticosamente. « coi suoi soliti modi san- 
tamente seducenti », diceva il buon canonico 
Gastaldi, vecchio amico e benefattore di Don 
Bosco. 

Mentre lappello agli oblatori si appresta- 
va a dare esiti solidi e costruttivi (e una 
prima cospicua offerta fu proprio quella del 
Papa, Pio TX} gli intralci tecnici erano al- 
Vordine del giorno. 

Il piano regolatore di quei quartieri pe- 
riferici, sempre tenuto in sospeso minaccio- 
samente sui nuovi progetti; la cavillosa ret- 
tifica dei confini con le proprietd vicine; la 
pignoleria delle autorità comunali sempre 
zelantissime. nel pretendere che le pratiche 
« maturassero » con quella esasperante len- 
tezza che è vanto della burocrazia ecc.: Cera 
di che mettersi le mani nei capelli 

Ma le durissime mani rurali di Don Bo- 
sco sapevano piegare anche le resistenze ca- 
tastali e fiscali, con una pressione senza so- 
ste e senza indecisioni. Non bastavano- le 
lettere al Sindaco, precise, impegnative? Ed 
ecco allora l'assedio ai Ministeri nelle debite 
forme si, ma senza ammettere tergiversa- 
zioni perchè al momento opportuno una pa- 
rolina più in alto, a Casa Reale, avrebbe a- 
perto le porte più ostinate. Non per gulla il 
giovane principe Amedeo d’ Aosta si vide ap- 
parire il 27 aprile 1865 alla posa della prima 
pietra della Chiesa, convogliando al suo se- 
guito il Prefetto ed il Sindaco. 

E le fondamenta spaziarono per quel tan- 
to che lo spazio... non avrebbe permesso, le 
mura si elevarono sproporzionatamente alle 
possibilita del bilancio, tanto che quando si 
arrivò alla cupola la penuria di danaro era 
cosi sconfortante che gid si metteva mano 
ad una soluzione di ripiego..: Ma ecco com- 


r » 


Gli Ex-allievi che conobbero Don Bosco 


parire all’improvviso fra lo stupore di tutti 
(meno che di Don Bosco avvezzo a queste 
improvvisate della Provvidenza) il senatore 
Cotta, benefattore e beneficato - con una at- 
tentica guarigione . dal Santo, a dire: « Fate 
pure la cupola secondo i disegni. I denari 
ci sono ». Così anche la cupola fu una realtà. 

Quando, ottant’anni or sono, l'Arcivescovo 
di Torino consacrava solennemente. la Chie- 
sa, Vesultanza dei giovani che si vestì di 
tutto lo sfarzo musicale così gradito a Don 
Bosco (dalle grandi esecuzioni liturgiche del 
futuro cardinale Cagliero alle marcie festose 
delle bande musicali oratoriane) poteva se- 
gnare davvero la marcia trionfale di una 
idea apostolica e di un dinamismo costrut- 
tivo di avanguardia. 

Il Fondatore quel giorno era là, a lato del- 
Valtare, radioso di gioia nel contemplare la 
sua Ausiliatrice innalzata su un trono ve- 
ramente regale. 

Anche domenica scorsa 9 maggio, il tem- 
pio di Maria Ausiliatrice. in Torino, prezioso 
di marmi e di opere d'arte, fulgido di luci, 
ha echeggiato di inni e di preghiere di in- 
numeri folle. 

C'era anche, come allora, Don Bosco, ospite 
ormai per i secoli delle mura venerate. Alla 
preziosa urna che raccoglie nel grande al- 
tare di destra la salma del Santo si volgeva 
insistente lo sguardo della folla devota. E 
quando ad un certo punto la basilica è stata 
invasa da migliaia di ex-allievi, uomini di 
tutte le eta e categorie sociali raccoltisi dalle 
più varie regioni, gli inni filiali hanno rinno- 
vato attorno al Padre gli entusiasmi delle 
schiere giovanili che in vita lo attorniavano 
con un affetto ed una venerazione senza pari. 

Ad essi {in prima fila, schierata al posto 
d'onore, Vesigua schiera di coloro fra i pre- 
senti che furono allievi di Don Bosco vi- 
vente) il Successore di Don Bosco, D. Pietro 
Ricaldone, ha parlato, ed il monito semplice 
e paterno é stato quello del Fondatore, im- 
perniato sul trinomio: lEucarestia, l Ausi- 
liatrice, il Papa. 

A nome di tutti, dopo la consacrazione pub- 
blica, ha risposto in una adunata solenne 
nel grande cortile della Casa Mddre il pre- 
sidente internazionale degli ex-allievi Comm. 
Poesio, -e nella sua parola ha vibrato il so- 
lenne impegno con cui ognuno si sentiva 
legato all’insegnamento ricevuto nelle ca- 
se salesiane, sicura norma di fede, rettitu- 
dine, laboriositd. 

All'ombra della Basilica maestosa, ancora 
risuonante di inni di altre folle peregrinanti 
che si sono alternate in preghiera per tutta 
la giornata, il Convegno si è conchiuso. Da 
esso veramente ha preso il tono la fausta 
celebrazione rinnovando alla Ausiliatrice 
quel plebiscito giovanile di amore che da più 
di un secolo su quel suolo ormai sacro alla 
Vergine prese impulso dal cuore dell Educa- 
tore Santo. UGO PIAZZA 


ROMA 


Quest'anno il Natale di Roma è tor- 
nato ad essere — come fu, da secoli 
— la festa celebrativa delle glorie 
dell’Urbe. Roma ha compiuto il suo 
2700. anniversario, in una dramma- 
tica ora della storia che vede il mon- 
do sconvolto e, ancora, macchiato di 
sangue e di odio. Quanti popoli, 
quante anime, guardano, oggi, a Ro- 
ma? Quanti, anche, che fino a ieri 
avevano guardato altrove? 

Alla Roma dei Cesari — che è il 
passato — ma anche e sopratutto, al- 
la Roma di Pietro e di Paolo, che è 
il presente, che è l'avvenire. 

Pietro e Paolo sono i nuovi fon- 
datori di Roma; prendono, nell’Urbe 
cattolica, il posto di Romolo e Remo. 
E nel giugno, la gloria di essi, si 
intreccia solennemente con la gloria 
dell'Eucaristia: il «Corpus Domini », | 
la festa del Papa. 

Prima ancora che Pietro èe Paolo 
conquistassero Roma col loro mar- 
tirie, um altro — un Romano auten- 
tico — esprimeva a Gesù medesimo 
la testimonianza più alta e più bella 
della Fede. Ricordate? Narra i Van- 
gelo che il Signore, entrate nella cit- 
tà di Cafarnao, le andé a visitare un 
Centurione — cioè un comandante di 
un centinaio di soldati — e le pre- 
gava, dicendo: « Signore il mio ser- 
ve giace in casa paralizzato e sof- 
fre forte». Gesù gli disse: «lo ver- 
ré e le geariréd>. Ma il Centurione 
«Signore, io nen sono de- 

entri 


parole con tale ardore e luce, che 
il Signore disse a coloro che le se- 
guivane: «In verità vi dice: nep- 
pure im Israele he trovato fede co- 
si grande». (Mattee, VIII). 

Non dobbiame illustrare il raccen- 
te di «<jueste splendido miracolo e- 
vangelico: nel momento stesso che 
Gest parlava, il servo fu guarito. 
Dobbiamo semplicemente rilevare 
un particolare: questo centurione 
era un romano. La preghiera più 
bella che troviame nel Vangelo — 
dopo quelle di Gesù, della Madonna, 
degli Angeli — si deve ad un- 
che veniva dall'italia, da Rema. 
~~e Signore, non sone degnoe... ». 
«Domine non sum dignus!» Le pa- 
rele sublimi che sentiamo echeg- 
giare dall’Altare — e nei nostri cuo- 
ri —; le parele che il Sacerdote di- 


role nella più preziosa delle Litur- 
gie, trasferendo il miracolo che gua- 
risce e salva il servo del centurione 
nella luce della grazia che guarisce 
e salva l’anima nostra, possiamo di- 
re che quel grido è il _— salute 
di Rema al presagio, dono, alla 
gloria della 

Non è a caso che nella città di 
Cafarnao, ù mistero della Eucari- 
stia si riveli in tutta Ia sua tremen- 
da sublimità e Pietro s’incontri e il 
Centurione di Roma. 

Nella storia ¢ nella vita di Roma 
risplendera dungque per tutti i se- 
coli, ll divine splendore della Euca- 


al 
prime piano, tra i segni della con- 
quista, le spoglie della ricchissima 
preda? Vediamo otto portatori che 
recano la tavola di legno, rivestita 
di ore, per i PANE DI PROPOSI- 
ZIONE, e vediamo le trombe d’ar- 
gente che chiamano il popolo alla 
preghiera e alla battaglia. Altri ot- 
to innalzano il candelabro 
d'oro a sette braccia. Questi sacri 
oggetti rappresentano, nel rito e- 
braico, tutto cid che annuncia e 
prepara l'Eucaristia: P'Altare, il Pa- 
ne, le luci, gli squilli. E’ dunque, 
aperta la via alla Eucaristia: non 
più alla figura, ma alla Realtà, al- 
la grazia del Dio «con noi» che 
si fa per noi carne e sangue. E’ 
aperta la via a Pietro, a Paolo, a 
Ignazio da Antiochia che a Roma 
verrà per essere «frumento di Cri- 
sto» nell’Arena del Colosseo, nella 
magnificenza del martirio. 

Da allora ad oggi — e per tutti i 
secoli — la Fede di Roma sara Ià 
Fede di Cristo vivente nella Euca- 
ristia. Dall’Arco di Tite al Vatica- 
ne si svolgèrà il poema della divina 
Presenza ¢, come nel capolavoro di 
Raffaello, gli spiriti sovrani di tut- 
ti i popoli e di tutti i tempi cante- 
ranno, nel tripudio della primave- 
- Fa, adorande il « Corpo del Signore » 
rane più augusto: « Pange lingua ». 


EGILBERTO MARTIRE 


PAG.2 
= = ge 
= 
= 
= = 
= 
= 
= = 
= = 
= 
= = 
== = 
= = 
= 
= z 
= = ma di solamente una parola © 
= = mio servo sara guarito». Il Centu 
= = ene continuò a commentare 
= = | 
= = | 
= = | 
=: = 
= = 
= Z $ 
= = | 
= = 
= = 
= = ~ gee 
= = e alla Comunione, e che noi fedeli 
= = ipetiame con lui, sone parole di 
= = m figlio di Roma. 
= = Le possiamo ben definire: la pre- 
= = hiera di Roma a Gest. E poichè 
= = a Chiesa ha incastenate queste pa- 
= = 
= = j 
= = 
= = 
= = 
= = 
| = pe di vittoria del conquistatere di 
= = 
= = 
= = 
= 
= 3 : 
= = in Jada - S > 
= = | t 
= = t 
= salingo © sembrano consacrare di = \ \ | on. i 
Æ bontà superiore la fatica che fu = | 3 \ 
= gid condanna per luomo fuori = ` te. | 
E del prime paradiso. | 
a 


NUM. 21 


A 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 23 MAGGIO 1948 


PAG. 3 


QUESTIONE della 


I quattro fattori principali che si sommano 
in Palestina, messi per ordine alfabetico sono: 
gli arabi, gli ebrei, il petrolio e le posizioni 
strategiche. Ma come se questi quattro. fattori 
fossero degli ingredienti chimici, il risultato 
di questa somma si è dimostrato una compo- 
sizione altamente esplosiva e il 16 maggio 
alle ore 0 ia composizione è esplosa. 

Non saprei trovare un’altra immagine. 


L’ora zero è quell'ora burocratica che nes- 
sun cronometro porta sul suo quadrante; che 
tutti i campanili di questo mondo, ove un 
otologio batte le ore, annunciano insieme a 
un’altra ora classica: la mezzanotte. Questu è 
Pultimo istante di un giorno che muore; lora 
zero è il primo istante di un giorno che 
nasce. 

A mezzanotte del 15 maggio la Gran Bre- 
tagna cessava di esercitare in Palestina quel 
mandato che vi aveva assunto nel giugno del 
1920 e l’ottavo Alto Commissario si allonta- 
nava a quell'ora da Haifa. 


Era un avvenimento annunciato da quando 
il Governo di Londra aveva deciso di rimet- 
tere la questione palestinese all’O.N.U. e 
VO.N.U., fra Commissioni e sottocommissioni, 
Assemblea generale e Consiglio per la Sicu- 
rezza, aveva deciso di far la parte di Salo- 
mone. 


Fra gli Arabi, da una parte, che volevano 
costituire in Palestina una unità nazionale in- 
dipendente retta da una maggioranza araba 
di almeno due terzi e gli ebrei, dall’altra par- 
te, che volevano ricostituire nella Terra pro- 
messa il loro focolare, le Nazioni Unite si 
pronunciavano per una partizione: m-tà della 
Palestina agli uni, metà agli altri. Alla città 
di Gerusalemme, comprendente anche i Luo- 
ghi Santi doveva essere dato uno statuto di 
città internazionale. 


Gli ebrei accettarono, gli arabi no e furono 
subito dolori. Cioè furono attentati, agguati, 
uccisioni; fu una situazione di guerriglia sen- 
za fine dove i colpi di fucile erano sottolineati, 
scanditi di tempo in tempo dai fragori delle 
più tragiche esplosioni. 


k 


La Gran Bretagna non aveva votato il 
progetto di partizione della Palestina. Si era 
astenuta. Stati Uniti e Russia, invece, si era- 
no trovati daccordo su di esso. La cosa aveva 


stupito un poco Vopinione pubblica; stupita - 


favorevolmente. Albeggiava la vaga speranza 
che, sè ŝi era verificato un accordo fra le due 
superpotenze in una decisione di tanto peso, 
forse Vaccordo poteva estendersi ancora a 
tutti.quegli argomenti sui quali, invece, pesa 
un mucchietto di 22 « veti» sovietici. 

Speranze perdute e accordo durato poco: 
durato, in pratica, dal 29 novembre — data 
in cui l'Assemblea generale approvava la 
partizione della Palestina.— al 19 marzo, 
quando il delegato degli Stati Uniti all’O.N.U. 
chiedeva al Consiglio di Sicurezza di accan- 
tonare il piano già approvato e di sostituire 
ad esso quello per un’ Amministrazione fidu- 
ciaria temporanea da esercitarsi per conto 
delle Nazioni Unite. 


Gli arabi dicevano allora che il Governo di 
Washington si era messo per « la giusta via ». 


Erano, logicamente, di parer contrario gli- 


ebrei, i quali dichiaravano che così si abban- 
donava «la giusta causa ». 

Il problema palestinese era, ad ogni modo, 
una volta di più al suo punto di partenza. 


Tuttavia non per gli ebrei. Da parte ebraica 


si annunciava, difatti, che alla famosa ora 
zero del 16 maggio si sarebbe avuta ugual- 


‘mente la proclamazione dello Stato ebraico. 


Conseguentemente, pero, neppure per gli ara- 
bi che continuarono a prepararsi a resistere 
con la forza alla partizione; e infine non_per 


la Gran Bretagna che — qualunque cosa fos- 
se — confermava la decisione di lasciare il 
mandato alla mezzanotte del 15 maggio. 

Al punto di partenza c’era V’O.N.U. e — al 
momento presente in cui scriviamo — Cè 
ancora, poiché la Gran Bretagna ha lasciato 
il mandato, gli ebrei hanno proclamato il loro 
Stato e gli arabi sono marciati contro gli 
ebrei. 


Il Consiglio di Sicurezza si è radunato d’ur- 
genza. 


Il problema é quello di trovare sulla que- 
stione un punto di incontro. Oltre che per 
la pace del mondo, sarebbe una cosa molto 
importante per non far trovare un punto di 
scontro in Palestina. 

Oltre agli arabi e agli ebrei, dicevamo in- 
fati che qui — cioè in Medio Oriente — c’è 
il petrolio. Per precisare meglio: Cè la più 
ricca riserva di petrolio che sino ad oggi sia 
stata calcolata, e più volte, sotto vari punti 
di vista, è stata messa in luce la necessità di 
questi gtucimenti per gli Stati Uniti, per la 
Gran Bretagna, per l’Europa. A questo pro- 
posito, anzi, particolari studi sono stati fatti 


per documentare il posto che occupa questo 


petrolio nello sviluppo del piano Marshall. 


Ma se la Palestina da una parte è un gan- 
glio vitale nell’intersecarsi degli oleodotti che 
solcano il Medio Oriente, dall'altra parte è 
un nodo strategico che domina le vie per 
VOriente, è la zona di sicurezza del Canale 
di Suez. 

Il futuro della Palestina diventa, allora, un 
elemento di capitale importanza nella vita 
del Mediterraneo, nella vita dell’Europa, nel 
sistema di forze che si dispone sul piano 
mondiale. 

Il fondo della questione non è un mistero 
per nessuno. Il mistero e Vangoscia sta nel 
sapere dove questa questione porterà; nel sa- 
pere quando le stragi finiranno e le madri 
non piangeranno più sui figli uccisi; quando 
gli uomini riusciranno a comprendere che il 
bene sta nel bene comune. Perchè questo è 
il fatto e la soluzione dei problemi non solo 
palestinesi, ma di tutto il mondo. 


G. L. BERNUCCI 


Nel Palazze Apostolico Vaticano si è adu- 
nata la S. Congregazione dei Riti Preparatoria, 
nella quale gli Em.mi Cardinali, i Prelati Of- 
ficiali ed i Consultori teologi hanno discusso 
sulla eroicita delle virtù del Ven. Servo di Dio 
Raffaele Chylinski, sacerdote professo dell'Or- 
dine dei Frati Minori Conventuali. 


I Presidente della Repubblica Italiana, S.E. 
l’On. Luigi Einaudi, dopo la elezione ha inviato 
al Santo Padre il seguente telegramma: « Sua 
Santità il Sommo Pontefice Pio XII. Città del 
Vaticano. — Mentre mi onore partecipare a 
Vostra Santità che il Parlamento Italiano nel- 
la seduta dell’l1l maggio mi ha eletto Presi- 
dente della Repubblica, prego la Santità Vostra 
di voler accogliere l'espressione dei miei de- 
voti sentimenti ed i fervidi voti della Nazione 
italiana e miei personali. — Luigi Einaudi ». 

L’Augusto Pontefice si è compiaciuto di ri- 
spondere nei seguenti termini: « Sua Eccellenza 


Ancona ha celebrate solenni feste in onore della Madonna del 


: 


Duome 
I Vescovi e le Autorità pregano: innanzi all Immagine della Madonna — H corteo dei 
pescherecci alle pendici del Monte’ Conero - Portonovo. 


MARTEDI 11 MAGGIO 


X Einaudi viene eletto Presidente della Re- 
pubblica con 518 voti contro 370 dati a 
Orlando dal « Fro.de» che ha sempre biso- 
gno di nascondersi dietro nomi celebri. La 
scelta è di generale gradimento, anche la 
stampa sinistrorsa riconosce in Einaudi un 
uomo di grande dottrina e assertore di 
libertà. X Dopo lo scambio di note russo- 
americano, Truman dichiara che proseguirà 
sulla strada intrapresa con vigore e fer- 
mezza. La risposta sovietica viene accolta a 
Londra con riserbo e perplessità. X Si sco- 
prono le tombe e si levan le armi. Armi 
lubrificate con pallottola in canna, custo- 
dite non certo dai morti. E questo è un 
buon passo verso la pace interna. La per- 


VENERDI’ 14 


X Ritornano di moda le ore X, fatali e 
tragiche. L’ora X per la Palestina è suonata: 
due colonne egiziane hanno già varcato la 
frontiera. Stati Uniti e Russia hanno rico- 
nosciuto il nuovo Stato. X Protesta russa 
ad Atene per le esecuzioni capitali. X Di 
chi sarà il tesoro? (si capisce il Ministero 
con i suoi debiti). Sta nascendo il nuovo 
Governo. Si tratta di contentare i partiti 
che vi collaborano. X La crisi della pace 
in pieno sviluppo. L'America preferisce ne- 
goziati segreti con Mosca. Gromyko è richia- 
mato in patria X Nessuno degli assedianti 
dello Stadio di Torino ha ceduto. Uno solo 
è stato allontanato dalla forza pubblica per- 
chè impazzito. 


GIOPNI 


quisizione operata a Torino nella Federa- 
zione comunista ha fatto operare 9 arresti 
per furto. Per furto ripetiamo. X Stato di 
assedio in Egitto dopo il 15 maggio. X Sta- 
to d’assedio allo stadio di Torino per lo 
acquisto dei biglietti Italia-Inghilterra. 


MERCOLEDI 12 


X Solenne seduta a Montecitorio. Nel mes- 
saggio Einaudi invita a levare lo sguardo in 
alto. Grande manifestazione del popolo al 
neo Presidente. X Einaudi respinge le di- 
missioni del Governo il quale subirà un 
rimpasto. X Le acque della sperata pace 
cominciano a intorbidirsi: Washington non 
ha intenzione di entrare in trattative bila- 
terali con Mosca. C’é PON.U. e tutto si 
faccia nell’O.N.U. S'invita la Russia a met- 
tere le carte scoperte in tavola. X Giaffa si 
arrende agli ebrei mentre gli inglesi inizia- 
no gli imbarchi per tornarsene a casa. X 
Pioggia e freddo rendono difficile l'assedio 
allo stadio di Torino. Ma non si cede. 


GIOVEDI’ 13 


X Purtroppo tutto da rifare per la pace. I 
rapporti tra Stati Uniti e Russia al punto 
di prima, che è un brutto punto. Confu- 
sione diplomatica per queste benedette note 
trasmesse da Mosca alla Radio prima di 
comunicarle all’ America. X Passeggiata ar- 
bitraria da parte di compagni sulle terre 
altrui nel modenese nonostante la pioggia. 
Capilega arrestati. X Lo stato d’Israele viene 
proclamato dalla mezzanotte d’oggi in Pale- 
stina. X Il terrore rosso in Albania si acca- 
nisce contro il clero cattolico. Due vescovi 
e numerosi alti prelati fucilati. X Ombrelli 
e impermeabili richiesti dagli assedianti del- 
io stadio di Torino. Non si verificano diser- 
zioni. X Il numero degli ufficiali, soldati, 
funzionari e civili russi disertati verso la 
zona americana del 9 maggio 1946 in poi, ha 
ni AN in questi giorni la cifra di 33 
mila 


Luigi Einaudi. Presidente della Repubblica 
Italiana. — Grati a Die Che la diletta Italia 
risolleva a civili e cristiane fortune ringra- 
ziamo Vostra Eccellenza della premurosa par- 
tecipazione e bėenedicendo alla Sua persona 
e all'intera Nazione formiamo per questa ¢ 
per il suo primo Magistrato voti di prospe- 
rita in laboriosa pace. — Pius PP. XII ». 


L’Augusto Pontefice ha ricevuto in Udienza: 
un gruppo di pellegrini maltesi; le dirigenti e 
le alunne del Nido della Divina Provvidenza 
« Giulio Salvadori»; la squadra calcistica 
« Excelsior » di Catania; la direzione, gli im- 
piegati e il personale della Zecca ai quali ha 
rivolto un elevato discorso, grandende poi l'of- 
ferta di an medagliere e di una medaglia appo- 
sitamente coniata; un gruppo di Ufficiali mes- 
sicani; un gruppo di Delegati al Congresso del 
« World Federation Trade Unions» e un grup- 
pe di delegate diocesane dell’azione familiare 
ed educativa, convenute da 70 diocesi e presen- 
tate dalla Presidente Centrale dell’Unione Don- 
ne di A. C. prof. Maria Rimoldi. 


Nell’Udienza concessa a Mons. Salvatore Ga- 
rofalo e ai Fratelli Marietti sone stati pre- 
sentati all’Augusto Pontefice — Che ha espres- 
so il Suo compiacimento augurale — i primi 
due volumi pubblicati della «Sacra Bibbia. 
Volgata latina e traduzione italiana di testi 
originali illustrate con note critiche e commen- 
tate » L’opera grandiosa comprenderà 15 volu- 
mi e verrà attuata sotto la direzione di Mons. 
Garofalo, in cingue anni, da trenta studiosi spe- 
cializzati. 


Nella fausta ricorrenza del 56.0 Sacerdotale 
dell’Em.mo Card. Brune, il Somme Pontefice 
ha diretto all’iilustre Porporate una Lettera, 
nella quale dopo aver ricordato ed elogiato la 
fervida httivita scientifica e religiosa svolta dal 
Cardinale nelle Sacre Congregazioni, nell'inse- 
gnamento del diritte, e in numerosi ed impor- 
tanti altri delicati incarichi, formula i più vivi 
auguri li con l’Apestelica Benedi- 
zione. 


E’ stata inaugurata in Rema nell'istituto del- 
Assunzione una lapide per ricordare il sacer- 
dotale ministero di insegnamento- e di dire- 
zione spirituale svolto nell'Istituto, per circa 
quindici anni, dall’allora Mons. Eugenio Pa- 
celli, ora Sommo- Pontefice: 


SABATO 15 


X Ricominciamo con gli attacchi aerei. La 
penna trema a riferirlo. Speravamọ di aver 
seppellito tutto con larmistizio. Gli attacchi 
si sono avuti su Tel Aviv, ma ebrei ọ no 
Tel Aviv è abitata da uomini. E gli uomini 
non sono materiale maciullabile. X La ca- 
pitale si è trasferita a Milano in treno spe- 
ciale, in occasione della Fiera. Il Presi- 
dente della Repubblica e De Gasperi vi si 
trattengono accolti dagli ambrosiani cor- 
dialmente. X Londra non riesce a raccapez- 
zarci a proposito del riconoscimento da parte 
dell’America, dello stato Ebraico. Figuratevi 
noi ingenui come siamo, se riusciamo ad af- 
ferrare i fini elettorali della manovra. X 
Il « via » è stato dato a Milano per la gita- 
rella ciclistica di circa 4.000 Km. per l'Italia. 
La maggior fatica la debbono fare i gior- 
nalisti al seguito dei corridori perchè — 
secondo una nuova moda — debbono scri- 
vere commenti umoristici. X Nessun caso 
nuovo di pazzia da parte degli assedianti: 
piove sempre. Raffreddori e bronchitelle non 
si contano. 


DOMENIGA 16 


X L’assedio di Torino è terminato triste- 
mente: Quattro a zero. Parliamo d'altro, 
anche se più doloroso. X « La guerra santa » 
s'incentra su Gerusalemme per la conquista 
del monte, sulla cima del quale, Gesù pianse 
sulle sorti del suo popolo. 


LUNEDI 17 


X La Russia è pronta a trattare con l’Ame- 
rica — questo il succo della risposta di Sta- 
lin a Wallace. X Il Canada propone la ul- 
teriore revisione della pace con l'Italia. X 
Radio Mosca ha reso noto che la Russia ha 
ufficialmente riconosciuto il nuovo stato 
ebraico di Israel. X In Somialia, nelle vici- 
nanze di Chisimaio, banditi, ancora non 
identificati, hanno aggredito alcuni italiani 


‘ 
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di pace nelle acque del Mediter- 


Una portaerei americana naviga 
verso l'Oriente» 
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PROCESSION 


I quattro araldi in costume 


cittadine e i valeti che recano il cerco 
medievale con le trombe d’argento 
la processione 


annunc 
U pesante reliquiario portato a spalla 


da venti sacerdoti 


votivo 


Nel giugno del 1264 un sacerdote — tedesco o boemo 
che fosse, comunque d'Oltralpe — mentre stava peregri- 
nando a Roma in espiazione di dubbi sulla transustanza- 
zione eucaristica, ed a Bolsena celebrava la Messa nella 
antichissima chiesa di santa Cristina, fu testimone con 
altri pochi fedeli d'un miracolo: l’Ostia da lui stesso con- 
sacrata si incarnò e stillo Sangue sul corporale, quasi in 
forma di figure. 


La notizia del fatto giunse alla wicina Orvieto, dove 


temporaneamente era il Papa, Urbano IV, con la Curia 
Romana e con il Maestro del. S. Palazzo san Tommaso d’A- 
quino. Fu fatta un’inchiesta, e superandosi le naturali 
ostilita del clero di Bolsena — da pochi anni-riconquistata 
dagli Orvietani — le Testimonianze del miracolo furono 
portate con grande solennità in processione ad Orvieto, 
presso il Papa. (E, cosi, fu quella la primissima tra la 
processioni teoforiche, o eucaristiche, la cui consuetudine 
ormat è generale in tutto il monde grazie agli incitamenti 
che Martino V ed. Eugenio IV, circa due secoli dopo, ri- 
volsero al popolo cristiano). . 

Urbano IV passato poi da Orvieto a Perugia, . istituì 
con la Bolla Transiturus, datata l8 settembre, la festa del 
Corpus Domini. L'incarico dt comporre Voffiziatura fu 
affidato a san Tommaso d’ Aquino @,da lui verisimilmente 
compiuto in fretta, come, sembra risultare dall’analisi del 
testo, dove sono inserite composizieni anteriori. Cosi Ur- 
bano IV soddisfece anche le richieste di molti devoti so- 
spinti dalla beata Giuliana di Mont-Cornillon alla cele- 
brazione d'una festa pit propriamente eucaristica; festa 
che a Liegi gia da una ventina Panni si stava ripetendo. 
E d’aliora si aprè nella storia della Chiesa, giunta presso 
alla fine del medio evo, il capitolo della moderna divozione 
per l’Eucarestia: -~ ~ 

Il Corporale e VOstia rimasero 
in Orvieto, nella vecchia cattedrale — il Duomo ancora 
non era sorto — custoditi in una borsa di seta ed accom- 
pagnati da una breve scrittura che all’ esame critico è sem- 
brata del notaio vescovile di quel periodo. 

Nel 1338 quando Orvieto toccò il massimo splendore 
politico ed economico, essendo Signore dello Stato Erman- 
no Monaldeschi e Vescovo della Chiesa suo fratello 
Trasmondo, fu fatto eseguire da Ugolino di Vieri un gran- 
dioso reliquario d'argento massiccio, di circa un quintale. 
Sugli sportelli furono istoriate in smalto la divina istitu- 
zione dell’Eucarestia e la vicenda miracolosa di Bolsena. 
Più tardi, nel 1360, Ugolino dipinse nella cappella del 
Duomo nuovo, consacrata alla custodia del SS.mo Corpo- 
rale, una più particolareggiata narrazione del miracolo, 
con didascalie esplicative. 

Ma un racconto- ancor più ricco di episodi è in una 
sacra rappresentazione che si ripeteva nella Orvieto tre- 
centesca per la festa del Corpus Domini. Questa rappre- 
sentazione ha un duplice valore, e per Vartista e per lo 
storico. Artisticamente è forse Punico esempio di spetta- 
colo medievale che ponga in scena non gid un’antica vi- 
cenda più o meno leggendaria, ma un avvenimento con- 
temporaneo con attori che non assumono i ruoli di santi 
o martiri, bensì di magistrati, cittadini, soldati ecc. Sto- 
ricamente è un testo di circa gli anni 1337-38, e quindi 
fornisce la prova di uno spettacolo pubblico cui assistet- 
tero non poche persone che da ragazzi e da giovani erano 
stati testimoni del miracolo. 

La sacra rappresentazione, che verisimilmente termi- 
nava con un coro (il Pange lingua, forse) non si ripete più 


.da molti secoli; viceversa ogni anno si rinnova la proces- 


sione eucaristica del 1264, nel senso che il reliquiario del 
SS.mo Corporale viene recato in trionfo per le vie d’Or- 
vieto, con la partecipazione di pellegrini d'ogni nazione 
che giungono appositamente da Roma. Alcuni anni addie- 
tro, quando ben tre Cardinali erano orvietani — gli Emi- 
nentissimi Serafini, Dolci e:Cerreti — essi non mancarono 


mai alla devota festività. 
ANDREA LAZZARINI 


~ 


- 


in altre regioni. 
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In questo tratto il Polesine è piatto Com iai 
ma è più alberato e più verde. I molti piyi 
divide il Po nell’ultima parte del suo corso m 
alla terra una feracità eccezionale. Vi agg}: 
verita, anche un po’ di malaria, ma - il 
zione ha il pane sicuro si difende meglio œ el 
e dai morbi: e che il pane non difettiim pi 
confermato dalla verde distesa di spighe ⁄ | 
la smisurata pianura. a 
_Senonché quando entrate a contatto $ >t 

che vi risiede non tardate ad- accorgervijé 4 
di maggior consumo non è la farina big) & 
ma quella dorata del granturco. Polenta? ai 


di ogni giorno del contadino e dell’operd ii 


Polenta grezza; senz’altro condimento che j £ 
di sale ben rassodata nel paiuolo a forza} àt 
poi lasciata raffreddare su un’asse. Pole 
da tagliarsi con il coltello, ma sempre 
cioé, di scarso nutrimento, anche se im 
qualche bicchiere di buon vinello. i 
Questo va detto per sfatare la leggen 
della polenta non è segno di miseria. an a 
se il suo consumo fosse alternato í 
doviziosamente condito come avviene fi 
'altra parte la povéptàj p 
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e del contadino polesano risultano subite 
innumerevoli altri indici: dal vestire, m 
penuria di case, dalla dolorosa vicenda 
zione cui devono sottostare per manta 
in sito, decine e decine di migliaia di 
Anche qui come in Puglia esiste’ lèaipi 
ciantato, che è pure un sintomo di disagi 
Non ha, per fortuna, la stessa ampiesz 
ma se non nella superficie, certo nella fit 
fenomeno è analogo. Anche qui è i ia 
determina il sistema economico. Molta -te 
case; molte braccia e scarso lavoro. Seno}, : 
ferenza delle Puglie, nel Polesine non 
male arati e poco sfruttati. Qui gli ag 
il fatto loro e traggono dalla terra tute. 
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fervijé aca di grano 
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oper” ung manciata 
) chea) Gi braccia e 
forza | kta: compatta 
Poeg polenta: cibo 
ipre haffiato con 
se in s dare. Di conseguenza il problema del bracciantato non 
darche luso è condizionato alla trasformazione agraria, ma alla 

eggen $ oe bonifica: alla messa in valore di migliaia di ettari di 
a. Nos sa oo P buona e fertile terra impaludata ọ malarica. Ad un 
io i | Seil’operaio problema, cioé, sotto certi aspetti molto più elemen- 
verta allocchio da tare, ma per la cui soluzione occorrono stanziamenti 
ibit | pla estrema . spanner! così ingenti da disarmare anche i più fi- 

| dell’emigra- uciosi. 
re i di “eco E in attesa che la bonifica possa essere ripresa, 
nceann h Voratori. l i e 

economico. 
ligne di laggiù, Si va al lavoro: si allungano i viali nella pianura 
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La terra è dura, ma generosa. Sotto la canicola il 
lavoro talvolta è estenuante 


Uomini e macehine si riposano. La terra così la- 
suo dono 
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Den-Ranieri mori in tempo di Messa, men- 
comunicando i fedeli. Aveva la 
Sandie piena di Particole bianche nella ma- 
sinistra. Venendogli a mancare la vita 
milimprovviso, fece un mezzo giro su se 
stesso e cadde supino sul pavimento. La 
puca, sbattendo sull’impiantito, mandò un 
suono secéð © preciso. Le Particole si spar- 
pagliarono sul pette, e spiccavano bianche 
sulla pianeta viola. 

Le donne mandarono urla alte, e accorsero 
We uomini. Erana tre- operai sterratori, ve- 

ti a festa, benchè quella fosse stata la 

essa del mercoledì delle tempora di pri- 
avera. Vestivano a festa perchè perdurava 
sciopero. 

I tre operai accorsero al luogo ove giaceva 
üi sacerdote caduto trasversalmente fra la 
Balaustra e l'altare, ma subito che s’accor- 
Sero delle Particole non osarono toccarlo. 

T Alora, essendo evidente che era morto, 
gli adunarono attorno le candele dell’altare, 
® si concertarono sul modo di mandare al 
ese vicino per un sacerdote che venisse 
togliere quell’ostacolo delle Particole, e 
r levarsi le responsabilità di fronte alla 
gge. 
F Le donne rimasero poi in ginocchio, a 
@erchio, in vicinanza delle candele, e non 
tendo resistervi a lungo, decisero di fare 
turno per non lasciare solo il Signore 
posto così violentemente all’adorazione dei 
li. 
T «E morto da santo», disse una donna, 
Tiguardo al sacerdote, del quale essendo lui 


vivente aveva mormorato senza senno nè 
coscienza. 

« E’ un rimprovero per noi», disse un’al- 
tra, che ora ricordava di non aver fatto da 
più anni un’ora di adorazione, benchè an- 
dasse spesso alla Messa. Parlava riguardo 
all’Eucaristia sparsa su quell’ostensorio vio- 
laceo. 

Gli uomini uscendo lasciarono la porta 
della chiesa socchiusa, in modo che dalle- 
sterno si poteva vedere il chiarore delle 
candele che veniya dal basso, e lasciava in 
ombra il piano dell’altare, col calice sco- 
perchiato. 

La voce si sparse nel villagggio e tutti 
vennero a vedere. Il volto del vecchio sa- 
cerdote si distendeva in una grande sereni- 
tà, e si compose a un chiaro sorriso. 

A un tratto una donna giovane, che vi- 
veva lontana da Dio e dalla sua legge, la 
quale le imponeva di non tradire il marito, 
mando un grido acuto, poi s'inginocchiò ac- 
canto al cadavere, dalla parte sinistra, con 
le spalle volte all'altare. Si chiuse il volto 
nelle mani e si mise a singhiozzare. 

Singhiozzé a lungo. Le donne dissero poi 
che il suo singhiozzare aveva avuto la du- 
rata d’un’ora, per quanto nessuno potesse 
controllare il tempo. Quando rialzé il volto, 
alla luce delle candele si vide che i suoi oc- 
chi non erano soltanto arrossati, ma erano 
anche inquieti. Erano però due occhi molto 
belli: 

«L’ho ammazzato io», disse la donna. 
Parlava ora con pacatezza e linquietudine 


degli occhi andava scomparendo. « Oggi 
deve passare di qui il corteo degli sciope- 


ranti. Sapevo che avrebbero fatto chiasso 


davanti alla chiesa, contro Don. Ranieri, èe 
io li ho incoraggiati. Ci dicono che i preti 
devono morire, e io ne provavo piacere ». 

I suoi occhi erano veramente belli. Ora 
che diventavano sereni, splendevano. Erano 
nerissimi, come i capelli. Anche i capeli 
splendevano alla luce delle candele. 

« Don Ranieri deve averlo saputo ed è 
morto di dolore: l'abbiamo ammazzato 
E il Signore l'ha ricoperto di Sè: lo difende 
Lui, e noi siamo dei vani. Lui è morto e 
vive, e noi viviamo e siamo morti ». 

Si avvicinò e si chinò sulle Particole. Una 
lacrima cadde su una di esse e la goccia si 
sparse su tutta la superficie: la Particola ne 
rimase imbevuta. 

La donna la guardò con occhi sbarrati, 
poi si ricompose e andò a sedersi su una 
panca. Vi rimase in silenzio, raccolta, im- 
mobile. 

Quando sentì un coro d’uomini dal borgo 
del villaggio, s'alzò di scatto e corse Verso 
la porta della chiesa, ma gli scioperanti 
passando tacevano e si scoprivano.: 

«Lo sciopero è terminato. Andiamo a 
lavorare ». Era la voce di suo marito, una 
voce chiara e allegra. Allora la donna si 
pose in corteo, alle sue spalle, a capo chino. 
Ricomincié a piangere, ma era la sua colpa 
che si stava sciogliendo. 


ATHOS CARRARA 


’ 


ecco come vivono i braccianti del Polesine: emigrando 
nei Comuni finitimi, soli o con la famiglia. Adattan- 
dosi cioè ad una vita grama, più grama di quella che 
conducono i braccianti pugliesi nei grossi centri urbáni 
del Mezzogiorno. 

Più triste e più disagiata è emigrazione famigliare. 
Il singolo, o trova modo di riguadagnare ogni giorno, 
arrancando sulla bicicletta il paese di provenienza. o 
riesce ad aggregarsi, 


per quanto anche questo sia 


difficile, a quaiche casolare: La famiglia deve « farsi » 
una casa. Nascono cosi, ai margini del Po, ai limiti 
estremi di quel deserto che è il latifondo polesano, 
quelle zingaresche capanne di canna in cui non si 
capisce come possano vivere ésšeri 
l'isolamento che 


umani, sia per 


incombe che per la mancanza di 


elementare comodità. 
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«olclore? Qualcuno ha avuto il cattivo gu- 
što di crederlo. Se un colore offrono queste 
catapecchie esso è però sempre e soltanto 
quello della mišeria. Di una miseria che dal 
materiale dilaga fatalmente sul piano mo- 
rale, favorendo il regresso verso forme di 
vita che sonò purtroppo pagane. Che im- 
porta se queste famiglie ricavano dal loro 
inumano sacrificio un salari, il quale d'al- 
tra parte se ne va tutto in polenta e vino, 
se poi mancano di tutto? Dalle loro capanne 
è gia molto se riescono a scorgere in lón- 
tananza un camp@nile: uno di quei. campa- 
nili altissimi. e appuntiti che sono caratte- 
ristici di questa -pianura, e-che giustificano 
la loro altezza inconsueta con ampiezza del- 


l'agro che li ‘circonda. : 
famiglia si ammala quarido 


potra arrivaré alla capanna? 

E; vero che in: tutto il Polesine i medici 
sonó armati di canocchiale, e al mattind, pri- 
ma di uscir di casa scrutano Yorizzonte per 
vedere se da qualche capanna sventola in 
segno di richiamo un drappo. bianco: !’S. O. S. 
dei braccianti isolati che cadona ammalati; 
ma non sempre lorizzonte è sereno, e lo 
sguardo del medico cosi acuto come si vor- 
rebbe. E riesce talvolta il vento a portare 
sino a quei tuguri il suono delle campane 
nei giorni di festa, per invitare alla pre- 
ghiera coloro che spesso dimenticano persino 
il calendario? 

Ecco un’altra categoria di persone, di la- 
voratori per i quali ci vorrebbe una Chie- 
sa mobile: un ordine sacerdotale, meglio, che 
portasse la Chiesa e l’altare dov’esse non esi- 
stono, recando il conforto della Fede e del- 
la Speranza dove uomo è solo con se stesso, 
in una miseria di spirito assoluta, senza nulla 
che lo richiami, non un suono, non un’im- 


magine, non una voce amica, alla legge di 


Dio. 
G. BARALIS 
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« SANGUISUGHE FRESCHE » 


Alcum delegati socialisti che parteciparono all'ultimo convegno 
del partito socialista polacco a Wroclaw, ultimo prima della fusione 
coi comunisti, narrano che dinanzi alla vetrina di una delle prin- 
cipali città, si era raccolta molta gente per ammirare i ritratti degli 
alti gerarchi comunisti: Bierut, Berman e Gomolka. Sotto i ritratti 


il farmacista annunciava: « Sono arrivate le sanguisughe fresche ». 
Il proprietario della farmacia naturalmente fu arrestato. 


SENZA LISTA... 


A Roma (6. 5), di notte, Mario Natili e Domenico Campana — 
il primo muratore e il secondo grande invalido di guerra — di 
ritorno da una festicciola che un comune amico aveva organizzato 
per festeggiare una data a lui cara, transıtavano per via Torpi- 
gnattara, discutendo serenamente sul tempo di maggio, quando ve- 
nivano affrontati da due individui grassi e bassi, col volto coperto 


alla D. C. li bastonavano selvaggiamente lasciandoli a terra, san- 


guinanti. 


Alcuni agenti, richiamati dalle grida, portarono i feriti alKospe- 
dale e gli aggressori in arresto: Costoro, essendo frontisti (e uno 
anche pregiudicato) sfogavano contro i due d.. c. il livore della 


sconfitta del 18 aprile. 


Non sappiamo se avessero in tasca la lista di proscrizione! Ma 


avevano i bastoni. 
SEI MILIONI 


Possibile? Stanno li e non li vuole nessuno? 

Durante la campagna elettorale i frontisti accusarono il Comi- 
tato Civico di aver combinato un manifesto raffigurante dei mas- 
sacri avvenuti in Lituania con fotografie di massacri compiuti da- 
tedeschi nei loro campi di coacentramento. 

Ma coi lituani non si scherza! Il Comitato civico ha comunicato 
‘che le fotografie del manifesto furono prese in Lituania nel 1941 e 
fanno parte di una documentazione dei crimini sovietici inviata 
al’O. N. U. e il Comitato di Liberazione Lituano a sua volta ha 
messo a disposizione la somma di dollari 10.000 equivalente a più 
di sei milioni di lire per chi provera che non si tratti di delitti 


sovietici commessi in Lituana. 


Scrivere: Lituanian American Council 223 Broadway. New. York. 
Ecco. I frontisti non si facciano pregare! Provino le loro affer- 


mazioni e si prendano i sei milioni. 


(E vero che non hanno bisogno di dollari perchè hanno rubli; 
ma via, perchè lasciare ai lituani sei milioncini di lire?) 


LE « FORZE INCOLTE » 


A proposito della polemica sulle famose «liste sere» (dopo il 
18 aprile) il settimanale sociałista di Piacenza se ne esce in questa 
significativa ammissione, dopo aver negato, si capisce, la esistenza 


delle liste stesse- 


« Tuttavia noi che bene conosciamo, alcuni elementi militanti 
nelle nostre file, non possiamo non ammettere che qualche parola 


pecore: 
coronamento della vittoria ». 


a quella dei pastori. 


PRETI IMPICCATI 
La questione delle... 


bracci, una dozzina di... 


ponesi nel letto per scaldarlo ». 


EVVIVA SAN PACOMIO! 


alla quale si ispirarono, poi, 


che onorano un Santo! 


| 
| 
| 
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da una sciarpa di lana. I quali dopo averli... accusati di : 


grossa sia uscita dai più esasperati. Noi raccogliamo molte delle 
forze più incolte del popolo italiano. Fermenta in esso un furore 
| che ha le sue origini remote nella servitù della gleba ». 

Conclusione: tutta la colpa sarebbe del Medio evo e del popolo 
elettore? E perchè, allora, quelle forze «incolte» che hanno vo- 
tato contro il Fronte non hanno fatto altrettanto? 

Ii settimanale insiste, scaricando le responsabilità sulle povere 
« Per ora così come è il nostro popolo noi ammettiamo 
che qualcuno dei nostri possa avere pensato alla forza come 


Noi, più che pensare alla responsabilità delle pecore pensiamo 


liste nere c'era stata anche a Gubbio. Non 
pochi frøntisti, fedeli di Longo e di Basso, avevano minacciato di 
impiccare i preti ai bracci di vecchi lampioni delle vie del centro. 
L’esito delle elezioni impediva l'attuazione del gentile proposito. 
E allora, ci hanno pensato i tradizionali « matti di Gubbio ». 

Il giorno 21 aprile, infatti, si sono visti penzolare da quei lugubri 
« preti » tra le risate di una parte dei 
passanti e il rossore un po’ imbarazzato dell'altra parte. Quei « pre- 
ti» sono stati facilmente identificati (come dice il vocabolario) 
quali «arnesi diìi legno entro i quali si colloca il veggio e che 


Un caldo elogio, dunque, ai diletti matti di Gubbio! 


E’ poco conosciuto in Italia questo grande santo, fondatore del 
primo ordine monastico in Egitto, autore di una Regola celebrata, 
per le loro fondazioni, 
S. Benedetto. Quest'anno ricorre 
morte e possiamo registrare la seguente bella notizia del C. I. P.: 

«Per la prima volta in Egitto, ortodossi, cattolici, copti, armeni, 
siriani e caldei si uniranno per onorare un Santo egiziano. La 
cerimonia si svolgerà sotto l'alto patronato di quattro Patriarchi e 
cioè dei capi delle Chiese, copta-cattolica, greca-cattolica, greca- 
ortodossa di Alessandria e copta. Il Nunzio Apostolico ha inviato 
la sua benedizione. Parteciperanno alle cerimonie tutti i Vescovi 
egiziani, fra cui quello anglicano, oltre ai padri superiori dei mo- 
nasteri egiziani che saranno visitati dai membri del gruppo ». 

Bella notizia! Fa sognare. I biografi di S. Pacomio parlano di 
molti miracoli da lui operati; ma questo, che si svolge sotto i 
nostri occhi, è il miracolo più strepitoso: vedere tutti i... 


S. Basilio e 
il sedicesimo centenario della 


cristiani 


Prezzi e Condizioni di vendita del 
proiettore MARBO per i Rev.mi 
Parroci ed Enti Religiosi: 

A CONTANTI: L 298.000 

A RATE. L. 105000 alla conse- 
gna e 12 rate mensili di L. 18.000 
cadauna 

Sconto del 50%» sui Noleggio dei 


52 Films MAGIS ai possessori del 
MARBO. 


Informazioni e chiarimenti MA- 
GIS FILM - Roma - Via S. Eu- 
femia 19. 


COL «MARB OTTIENE UNA 
PROIEZIONE PARI A QUELLE DELLE 


VETRINA 


SEGNALAZIONE DI ARTICOLI 


LA CIVILTA’ CATTOLICA 


'N. $ - 1 maggio. 
A. MESSINEO S. J. - L’ora dell'Italia. 
A ODDONE S. J. - Gli abusi nella 
Chiesa 
N TADDEI S. J. - Musica tn fotugram- 
mi: Fantasia di Walt Disney. 


RIVISTA DEI GIOVANI 


N. 4 - aprile. 

SILVIO SOLERO - Cattolici e Sacerdoti 
piemontesi nel 

PIETRO SCOTTI, dell’Università di Ge- 
nova - A che punto sono gli studi 
sulla Sindone? 


FIDES 


N. 3 - marzo. 
IGINO GIORDANI - L’ateismo. 


THOMAS MERLON - Vita attiva e con- 


templativa. 
EMARSON HYNES - Religione e capi- 
talismo. 
IL MASSAIA 
N. 4 aprile. 


P. SAMUELE CULTRERA - Il P. Gtia- 
cinto da Troina, segretario del Car- 
dinale Massaia. A pag. 59: Conversioni 
in massa nel sud della Cina. 


Dott. ing. GIULIO NOVELLO - La san- 
ta verginità nel laicato. Edizioni Pao- 
line, Alba, pag. 128, s. p. 

Sua Eminenza il Card. Piazza, in una 
lettera che precede il testo, dichiara 
di avere riscontrato in questo lavoro 
« dottrina sicura, argomentazioni con- 
vincenti, ardore di zelo per una causa 
così nobile ed alta». Tali le doti, che 
raccamandano alla lettura e alla difu- 
sione questo lavoro, il cui argomento 
tanto più si impone, quanto meno ia 
società odierna, presa da note abera- 
zioni, dimostra averne, se non riguardo 
e interesse, almeno un adeguato con- 
cetto.. 


LIBRI E LETTURE 


CANTICO SPIRIIUALE di San Gio- 
vanni dello Croce. Introduzione e ver- 
sione a cura del P. Gabriele di S. M. 
Maddalena. Ed. Libreria Fiorentina, Fi- 
renze, pp. 359. L. 650. 

San Juan de la Cruz, il celebre Dot- 
tore Mustico, il « Dottore dell’Amore » 
non è facilmente accessibile al pubblico 
che pur si interessa del problema reli- 
gioso nei suoi aspetti più delicati ed ele- 
vati quali sono quelli dell’intimita del- 
l'anima con Dio. 

Il santo spagnolo è mistico e poeta 
con esposizione di rigorosa teologia, 


conduce l'anma ad altezze vertiginose,. 


e pertanto se questa si avventurasse im- 
preparata per le sue vie, potrebbe ri- 
maner sgomenta. 

La nuova edizione del « Cantico Spiri- 
tuale >» curata de quell’eminente mae- 
stro di teologia spiri.uale che è il Padre 
Gabriele di S Maria Maddalena, C. S., 
offre, con la sua interessantissima Intro- 
duzione, COn ka versione in armoniosi 
versi italiani fedelissimi al testo, un pre- 
zioso manuale di iniziazione al sanjuani- 
smo, pur rendendo omaggio a tutte le 
esigenze della critica e degli studiosi. I 
« Cantico» è l’opera piu sGave e lirica 
del grande mistico, « pertanto il P. Ga- 
briele consiglia di leggerla per prima. 

La veste tipog afica è una piccola ope- 
ra d’arte con finissime incisioni allego- 
riche che illustrano ogni strofa. 


BON (Dott ENRICO) — La morte e i 
suoi problemi. In-8, 1947, pag. 250. — 
Casa Editrice Marietti, Via Legnano 
23 Torino. 


Il Box ha la prerogativa di scoprire in 


ogni sua pubblicazione campi poco 
esplorati e pure interessantissimi sia 
per i) medico che per il sacerdote; e cid 
è ancora una volte vero in questa sua 
nuova pubblicazione. 

Nessun fenomeno naturale infatti l’uo- 
mo cerca meno di approfondire quanto 
queilo delia morte. Egli, pur avido di 
scoprire le pid necessarie leggi di natu- 
ra, dinanzi a questo problema, pur di 
una realtà evidente e d'un'importanza 
basilare, preferisce restare nel vago, 
senza investigare troppo, quasi che ri- 
manendo nell’ignoranza si possa allon- 
tanare quell'ignoto che un poco tes 
miamo 

Mə la realtà non si conforma al no- 
stro desiderio, essa comprende ogni 
giorno la morte. 

Lo studio perciò di questa costitui- 
sce una delie investigazioni più real- 
mente interessanti per noi: sia come 
medici, pei suoi problemi biologici e per 
i suoi fenomeni fisiologici; sia come 
filosofi e cattolici, per i suoi problemi 
metafisici; sia infine come uomini per- 
chè, presto o tardi certamente l'incon- 
. treremo. 

Questo volume studia perciò tutti i 
problemi inerenti al grande avvenimen- 
to (dall’agonia all’omicidio, dalla risur- 
rezione alle qualita dell’anima, dalla 
morte fisiologica ai problemi giuridici 
e sacramentaii) COn la precisione e 
l’obiettivita dello studioso, unita ad una 
singolare informazione filosofico-teolo- 
gica di interesse veramente suggestivo. 

L’enorme successo riscosso dal prece- 
dent, volume, Medicina e Religione del- 
lo stesso A., SÍ ripeterà sicuramente per 
questa nuova opera in cui la scienza 
medica tocca i limiti della filosofia e 
della teologia, anzi li varca per portare 
e ricevere luce 


LEDUCAZIONE SOCIALE 
DEI GIOVANI 


Si sente la necessità di diffondere 
nei docenti e nei giovani un vid alto 
spirito di socialità. I] volume dell’z- 
ditrice Studium che esce a cura del- 
'U.C.I.I.M.: (Baroni «Per la forma- 
zione sociale civile e politica della gio- 
ventù, L. 70) è di viva attualità 


GRANDI SALE CINEMATOGRAFICHE. Il lavoro, meditato e conciso è stato 


scritto appositamente per gli insegnan- 


ti della scuola media; può considerarsi 
quindi come un necessario sussidio a 
favore dell'importante compito di edu- 
care. 

Se per ogni persona colta il volu- 
metto è di vivo interesse, per gli in- 
segnanti può considerarsi indispensa- 
bile anche perché esso può essere 
argomento dj discussione e avvio alla 
risoluzione di molti problemi, 


TOMMASEO PROSATORE 


Nessuno fra gli scrittori italiani pri- 
ma di D'Annunzio amò tanto come il 
Tommaseo lọ studio della parola e 
con tanto ardore scrutò i misteri in 
essa racchiusi, 

Gli studi di Nicolò Tommaseo han- 
no avuto in questi ultimi anni un 
nuovo impulso. Egli è infatti uno 
scrittore che ha avuto una grandissi- 
ma influenza non soltanto fra i con- 
temporaneo, ma durante tutto il se- 
colo scorso. 

Mario Puppo ci da ora, nel volu- 
me che la Editrice Studium di Roma 
pubblica quinto nella collezione « Cul- 
tura » (Tommaseo Prosatore, pp. 172 
L. 350) lo studio più completo e più 
acuto che sia stato finora fatto attor- 
no al Tommaseo prosatore. 


IL PROBLEMA DELLA CULTURA 
E DELLA INTELLIGENZA 


Ii volume che l'Editrice Studium di 
Roma pubblica nella collezione « esa- 
mi di coscienza» (H. Davenson Fon- 
damenti di una cultura cristiana, pp. 
176 L. 300) sara per ia gran parte del 
pubblico una autentica rivelazione. 

D volume può definirsi un vero 
« esame di coscienza » perchè costrin- 
ge il lettore a uscire dal quietismo e 
dal conformismo nel quale troppi, 
giovani e non giovani, rimangono ada- 
giati. Difatti in una dedica ai suoi 
compagni egli asserisce Che è neces- 
sario «vivere e non scrivere libri o 
averne letti. Non è coi miei discorsi, 
continua, che convertiremo il mondo. 


Ma è proprio di questo che ci preoc- 
cupiamo? Andare verso gente soddi- 
sfatta e tranquilla, parlare, svegliiaria 
dal sonno, farle ripetere le nostre for- 
mule apocalittiche: otterremmo un bel 
risultato, se non sappiamo ove con- 
duria! La vita è breve èe noi siamo 
cosi lenti, Sapere ove andare, cercare 
la strada prima di persuadere gli altri 
a incamminarsi con ». 


DUE PICCIONI 


E’ la solita storia! I tempi son 
difficili, si sa, e ciascuno si adope- 


ra per prendere — come si dice — 


due piccioni con una fava. 

In questo caso la fava è una 
quota di L. 700, e il primo piccio- 
ne è l’abbonamento a quattro nu- 
meri di BELMONDO, l'originale ri- 
vista illustrata culturale e varia di 
vitali problemi riguardanti il ma- 
trimonio e la famiglia. Chi ha a- 
vuto modo di esaminare un nume- 
ro di BEL MONDO non ha biso- 
gno di spiegazioni. E chi non ne 
ha avuto ancora la possibilita, ha 
tutta la convenienza di acquistare 
il n. 1 - 1948, di cui fra i molti ar- 
ticoli citiamo quelli del Prof. Pen- 
do su alcuni aspetti intimi e fon- 
damentali del matrimonio e di 
Luisa Guarnero su Problemi psi- 
cologici nei rapporti fra i due ses- 
si. Data l'importanza e l’alto co- 
sto della rivista non si possono in- 
viare copie gratuite di saggio. In- 
viare a: LA CASA - Via Mercal- 
‘li 23 - (CC. P. 3-378) L. 700 per 
l'abbonamento a quattro numeri 
1948, o la quota di L. 200 per l'ac- 
quisto del solo numero I-48. E 
l'altro piccione? 

A coloro che si abboneranno a 
BELMONDO sarà inviato in omag- 
gio per l'intero anno 1948 il perio- 
dico illustrato LA CASA. 


Aver curo dei denti è una 
buona cosa, ma attenzione 
anche alle gengive! Se ap- 
peno vedete uno traccio di 
sangue sullo spazzolino par- 
latene al vostro dentista: egli 


vi consiglierò certamente lo 


Pasto dentifricio GIBBS S. R. 
a base di sodioricinoleato. 
Lo Pasto S.R. oltre a ren- 
dere | denti stupendamente 
bianchi, rassodo e vivifico | 
le gengive grazie all’azione 
del ricinoleato di sodio che 


* * @ 


a 

“errr 


GIBBS S.R. AL SODORICMOLEATO RENDE BIANCHI | DENTI, RINFORZA LE GENGIVE 


L'immagine meravigliosa del 


S. VOLTO DI CRISTO 


tratta dalla S. Sindone 


si può avere in diversi tipi o formati 
dal 
Fotografo Pontificio Cav. G. BRUNER 
Trento - Via Grazioli 


ASMATIC!:! 


Le compresse antiasmatiche 

P ATERA 

vi liberano dall’affanno 

S. A FARMACIA DEL CARMINE 
Milano - Via Mercato, 1 - Tei. 89.907 


CUCINE per istituti Religiosi 
Collegi - Comunità - Cliniche 


NICOLINI 


Via Fracassini. 18 - ROMA 
Telefono 390.979 


BANCA 


SOCIETÀ PER AZIONI 
Í Capitale L. 700.000.000 
Í Riserve L. 275.000.000 


COMMERCIALE 
ITALIANA 
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| BIGLIETTO DA MILANO 


XXVI FIERA DI MILANO. — Gli altri si 
recano a vederla all'interno e noi... soffer- 
miamoci invece fuori a guardarla un po’ 
questa istituzione, che ormai tanta importan- 
za ha acquistato nella vita nazionale ed eu- 
ropea. 

Ora occupa una vastissima estensione (e 
quasi non basta e già si accenna ad una ne- 
cessità di doverla presto ampliare) in una 
delle zone più belle e salubri della città. Por- 
ta Sempione e Porta Magenta hanno sempre 
rappresentato nella tradizione cittadina la 
parte climaticamente più sana della città 
ed i nostri antenati ne dicevano e vedevano 
anche il perchè. E’ la zona più alta, di qui si 
sale lentamente ma continuamente verso le 
pendici lontane delle Alpi, lontane sì ma nei 
chiari mattini si vede la loro chiostra au- 
stera verso l'orizzonte ed il Rosa si staglia, 
nitido e bello, contro lo sfondo azzurro del 
cielo, se appena tira un po’ di brezza prima- 
verile e le sue nevi sembrano tanto vicine. 
Se è la zona più alta, naturalmente le acque 
fluiscono da questa verso le altre zone della 
città e l’Olona, il... flume regalď di Milano, 
scorre purificando l'aria, al dire di Fra Bon- 
vesin de la Riva, e portando, al caso, le fil- 
trazioni meno pure, verso altri torrenti più 
bassi. La zona della Fiera Campionaria era 
una volta la Piazza d’Armi di Milano e quelli 
che oggi cominciano a numerare gli anni a 
lustri, vi venivano fanciulli a vedere le eser- 
citazioni militari: era bello attardarsi al di 
qui del breve fosso che la cingeva, sotto il 
quadruplice ampio filare di platani, che ser- 
viva da galoppatoiot ed ammirare le precise 
evoluzioni dei plotoni di fanteria, il galoppo 
incalzante degli squadroni di cavalleria — 
scintillavano al sole gli elmi dorati e lucci- 
cavano le spade sguainate — il correre vor- 
ticoso dell’artiglieria, mentre cannoni ed affu- 
sti sobbalzavano alle asperita del terreno e 
sollevavano un nugolo di terra e di polvere. 

Poi, nel 1906, quando si fece la Esposizione 
mondiale a celebrare il traforo del Sempio- 
ne, la Piazza d’Armi fu occupata da diversi 
padiglioni, che non avevano potuto trovare 
ospitalita al Parco per ristrettezza di spazio. 
Le due parti della Esposizione erano riunite 
da una Ferrovia che si chiamava pomposa- 
mente aerea... ma che in realta non era che 
sollevata da terra su di un piccolo viadotto, 
alto uma decina di metri! Fantastica esposi- 
zion® Guella, cui partetiparono “moltissi- 
mi stati, che ebbe notevoli attrazioni, che non 


si risdise in una passività economica e che 


lanciò una grandiosa lotteria. Che cosa sono 
ora i milioni della Sisal e del Totalvoto in 
confronto del primo premio di un milione 
di allora? Esposizione chê ebbe anche la sua 
pagina nera, per un grave incendio durante 
l’estate, che distrusse molte delle sue costru- 
zioni in cannuccie e cemento... ma i Milanesi 
la ricostruirono ancora per 1 restanti mesi 
che doveva. durare. 

E la Piazza d’Armi continuò a tornare tem- 
pio di Marte, di un Marte abbastanza bonario, 
stile Italia serena e felice del primo decennio 
di secolo, tanto bonario che ai margini della 
Piazza e nelle immediate adiacenze si apri- 
vano, sotto curati pergolati, le belle e tran- 
quille osterie con gioco delle bocce, dove an- 
che gli eleganti ufficiali non disdegnavano 
di recarsi a... bere un sorso, tra un esercizio 
e altro, dove si raccoglievano in . lieti e 
vocianti simposi fantini e vincitori del vicino 
Ippodromo di San Siro, e spesso la spesa 
della fësta superava di gran lunga la ricca 
vincita, dove sulla battuta terra e su un bre- 
ve spazio cementato si intrecciavano. le dan- 
ze al suono di un «verticale». Poveri or- 
ganetti che ripetevano, al girare della ma- 
novella, le arie familiari e care del Verdi 
e del Rossini, del Donizzetti e del Ponchielli 


á 


inserendovi talvolta qualche inno patriottico 
celebre e sano! Poi la Piazza d’Armi fu por- 
tata altrove, verso Baggio, l’erario cominciò 
ad alienare qualche lotto, sorse qualche casa 
sperduta (Ma come si fa ad andare ad abi- 
tare così lontano! Nella steppa dei Chirghisi! 
A casa del diavolo!) però rimaneva sempre 
nel bel mezzo la prateria deserta, le — pam- 
pas milanesi — con i ruderi di una fontana 
al centro, che era servita ad abbellire lo 
spiazzo centrale della ormai dimenticata e- 
sposizione. C’era venuto Delagrange a fare 
esibizione de’ suoi primi tentativi di volo e 
questi si effettuavano in un recinto delimita- 
to da uno stéccato e bisognava pagare per 
entrare a vedere, tanto si alzava da terra... 

Frattanto nel 1920 si ebbe la prima Fiera 
Campionaria, ma non qui, in un’altra oasi 
verde: ai Boschetti ed in Via Marina, pri- 
ma, poi sui Bastioni di Porta Venezia. Via 
Marina di pariniana memoria e di secen- 
teschi ricordi: perché un chiaro scrittore di 
quei tempi trovava che ben le si addiceva 
il nome in quanto gli alti suoi alberi ben si 
potevano paragonare con quelli delle navi e, 
dato che ivi si svolgeva parte del Corso 
delle carrozze, laere non vi era men che il 
mare sconvolto da burrascose procelle, su- 
scitate dai fieri e dolci sguardi delle bellis- 
sime dame e dai tempestosi assalti che loro 
movevano i baldi giovani di quel frolle se- 
colo! Per la Fiera Campionaria baracche 
di legno, verniciate in verde ed in giallo,’ un 
attendamento ascaro e Cerano venuti au- 
tentici ascari ed un fiero Bumbasci, orgoglio- 
so per le numerose medaglie, vi faceva da 
cicerone. C’era un odore di frittelle e di 
zucchero filato, un vociare da sagra, ma la 
audace iniziativa attecchì e ne vennero le 
venticinque fiere passate, sempre in un cre- 
scendo meraviglioso, in un ritmo sempre più 
incalzante di affari e con una crescente rap- 
presentanza di Stati Esteri. 

Quella di quest'anno pare superi tutte le 
precedenti per afflusso di visitatori e per 
importanza commerciale: è l'affermazione di 


una Italia che è risorta fierissima dalle ro- 


vine e che è decisa a non morire, ma a cam- 
minare ancora verso un sicuro ed operoso 
avvenire. 

Anche il 1° maggio, non ostante non funzio- 
nassero nè i tram nè le auto di piazza, la 
folla fu enorme: il popolo nostro sa cam- 
minare anche... a piedi. Pareva persino una 
sfida.. all’Azienda Tramviaria, la folla di 
quel giorno! Ed accanto ai Milanesi genti di 
ogni parte d’Italia: le corriere, gli autopul- 
mans, i camions allestiti per trasporto per- 
sone, le macchine private e pubbliche sono 
sempre in numero enorme, i parcheggi non 
le possono ospitare tutte e sì che ovunque 
c’é un viale, uno spiazzo, un lembo di prato 
o di terreno non ancora ricostrutto, è stato 
allestito un deposito di auto, di biciclette; 
i trams sono formicolanti di gente, le vie 
rigurgitanti di folla. E c'è veramente aria 
di festa, di gioia sui volti di tutti, la ressa 
non dà noia, gli altoparlanti non disturbano, 
gli incidenti inevitabili si prendono allegra- 
mente e da tutti’si-elogia il mirabile sforzo, 
la vasta organizzazione di servizi dell’ Azien- 
da Elettrica, la dignitosa e cortese compo- 
stezza dei Vigili Urbani, lo zelo decorativo 
del Comune. 


Qui la politica tace e, se parla, ha un ben 
diverso linguaggio da quello dei comizi di 
poco tempo fa: qui si lavora e si sente che 
nel lavoro è la più alta affermazione della 


nostra superiore civiltà, la più certa speran- 


za del nostro meno faticoso domani, la più 
serena e la più fattiva nostra conquista. 


CLAUDIO CESARE SECCHI 


> 


I padiglione acronautico della Fiera 


f 


Il Presidente della Repubblica Einaudi visita la Fiera 


GLI ITALIANI 
NON VOGLIONO LEGGERE 


Però, se i periodici a fumetti e di 
curiesità dominano il campe giornali- 
stico, il libro si indirizza verso Cristo 
e i problemi dello spirito. 


« Dimmi cosa leggi e ti dirò chi sei». Se 
io incontrassi finalmente un galantuomo che 
avanti di sputar sentenze su questo discus- 
sissimo popolo italiano, si mettesse una mano 
sul cuore, e dicesse: — Bè, bè, andiamo a- 
dagio. Dati, ci vogliono, fatti, avanti di giu- 
dicare — ecco, allora mi sentirei rinfrancare. 

— Vuoi farti un concetto di questo popo- 
lo? — gli direi — ebbene, esamina cosa fa 
come agisce... sopratutto, guarda, Cè un ter- 
mometro esattissimo, per la sua temperatura. 
Morale: la lettura: che libri, che giornali 
legge 

Molto interessanti a proposito sono le sta- 
tistiche compilate dall'Istituto Doxa, una spe- 
cie del Gallup americano, cioè un ufficio di 
indagine sugli indirizzi dell’opinione pub- 
blica. 

In base ai risultati di accurate ricerche 
del Doxa, sappiamo anzitutto che gli ita- 
liani che leggono sono molto pochi, e anche 
questo è un fatto di cui bisogna tener con- 
to. Chi non legge, pensa anche poco, gene- 
ralmente, salvo poi a legger troppo o a leg- 
ger male e pensar peggio, cioè con la testa 
altrui. 

Su 100 adulti, soltanto 23 leggono un libro 
al mese, 35 meno di un libro, 42 non lo 
prendono neppure in mano. Per i giornali va 
un po’ meglio, chè 65 li leggono più di 4 
volte la settimana, 12 meno di 4 volte 23 
mai. 

E qual’é la categoria che più delle altre 
legge? Farà meraviglia, ma pure stavolta 
gli affamatissimi professionisti son quelli che 
si fanno più onore, anche perchè si pascono 
di cibi prelibati, i settimanaloni a grande 
tiratura, e a prezzo favoloso, come « Oggi », 
« L’Europeo », « Sud », ecc. 

Gli artigiani e gli operai prediligono i co- 
siddetti « settimanali da barbieri »: « La Tri- 
buna illustrata », «La Domenica del cor- 
riere ». 

E vediamo un po’ quali giornali si vende: 
dopo questi ultimi a tipo popolare (26,5%), 
e gli altri di attualità a rotocalco (23%), ven- 
gono i periodici femminili, col 28,8%, di cui 
il 7% a fumetti. E qui son contento di fare 
un po’ di disfattismo e di malignità, rile- 
vando che questi fogli a fumetti pascono per 
85% le donne, e in media quelle sui 27 
anni, Vetd in cui si può provare le prime 
delusioni sul marito, o in cui, se non lo si 
é gid trovato, ormai... e non resta che rifu- 
giarsi nel regno dei sogni, popolato di bel- 
lissimi e dolcissimi principi azzurri: tali e 
quali come nelle figure di « Grand Hotel >... 

Dopo di essi, i giornali a carattere poli- 
tico, gli umoristici, gli sportivi, quelli del 
cinema, del teatro, della radio e vari altri. — 

Tra i periodici politici, la maggioranza è 
tenuta da quelli di ispirazione eristiana, il 
37% circa, seguiti dai socialcomunisti, per il 
19%, da quelli di destra per il 9% circa, e 
da altri di diverse tendenze. 


E non gli pare, all’amico di cui sopra, che 
solo ora può cominciare a fare il punto su 
questa curiosa gente d’Italia? t 

Certo, che la faccenda dei giornali a fu- 
metti mette subito in cattiva luce le nostre 
donne, mentre lo smercio dei giornali di fo- 
tocronache di attualità denota una tendenza 
insana verso la curiosità trita, cioè un dif- 
fuso stato d'animo troppo superficiale. 

La scarsezza dei lettori di politica fa pen- 
sare a una certa saggezza, ma anche a un 
po’ di... menefreghismo che, sempre perico- 
loso, diventa delittuoso per i cristiani. 

Altre considerazioni possono risultare da 
una analisi delle statistiche Doxa. Max Ber- 
nini su « Democrazia » si domanda: « E’ igno- 
rante il pubblico italiano? ». I lettori italiani 
adulti, ci risulta, non superano i 25 milioni: 
cosa dobbiamo rispondere a Max Bernini? 

Nel campo librario gli italiani, qualitativa- 
mente, si fanno più onore. Anche perchè per 
comprare un libro, a questi lumi di luna, ci 
vuole più sensibilità, buon gusto ed interesse 
culturale che per comprare un giornale. 

Ad ogni modo, dopo qualche sciagurato, 
fallitissimo tentativo di indirizzare il com- 
mercio librario verso il libro scandaloso, e 
dopo il favore incontrato da certe opere co- 
me « Bernadette », « Le chiavi del Paradiso », 
le diverse vite di Gesù, etc., gli editori pre- 
feriscono oggi stampare libri a soggetto re- 
ligioso. 

Un’ottima rivista, «La Rocca », di Assisi, 
ha interrogato in proposito i più noti edi- 
tori italiani, e ne pubblica risposte interes- 
santi quanto consolanti. 

Garzanti annuncia una vita del Redento- 
re di Cesare Angelini. L'Istituto Italiano di 
Arti Grafiche prepara una grande edizione 
di riproduzione d’opere d'arte a soggetto cri- 
stologico: « Cristo nelľarte ». Dall’Oglio ha in 
pubblicazione «Il Nazzareno» di Sholem 
Asch, attesissimo. 

La Libreria Editrice Fiorentina risponde: 
« Siamo commossi quando vediamo tante per- 
sone anche lontane ed agnostiche che do- 
mandano il libro che risponde alle loro esi- 
genze critiche, alla ricerca ardente del gran- 
de sconosciuto. Ed è proprio per aderire a 
questa intima commozione che stiamo pre- 
parando una collana cristologica a largo re- 
spiro», diretta da un giovane studioso di 
gran valore, Enrico Bartoletti. 

Sansoni, sappiamo, sta mettendosi sul sen- 
tiero della produzione religiosa, mentre al- 
tre case editrici (Vallardi, Laterza, Le Mon- 
nier, Salani, Sperling e Kupfer, Morcellia- 
na...) sono concordi su « La Rocca» nel con- 
statare un vivo desiderio nella massa dei let- 
tori per le opere di orientamento spirituale. 


Qui sarebbe opportuna una moralina con- 
clusiva. Una raccomandazione a leggere. A 
superare la nostra indifferenza per i richia- 
mi del cuore che ha dei problemi e delle 
ansie; per i suoi richiami all'amore. 

Ma non si può amare, se non si sa pensare, 
nè d'altra parte si giungerà alle idee chiavi 
dei perchè posti dalla nostra umanità, senza 
il soccorso di una scelta meditata lettura. 

Amici, direbbe il Giuliotti, « non eviratevi 
in alto »! ! 

LUIGI ROSADONI 
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RA L’/Ambase 
visit la mostra di quadri di Piero Sansalvadore. 
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NEW YORK - Margaret Truman insegna agli scouts americani il eanto 


«Dio benedica l'America» per una funzione religiosa. 


Piove, ma nessuno cede. 
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che il campo sportivo è assalito dai torinesi. 


GER 


violento attacco degli arabi. 
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APPUNTAMENTO 


Torre di Pordenone, aprile 1948 


Egregio e caro dottor P. — oso 
rivolgermi a Lei per una grande ca- 
rità. Ho una parrocchia operaia di- 
sgraziata dove mi ritrovo dal maggio 
1947. L’80 per cento degli uomini e 
dei giovani non assiste alla S. Messa 
festiva e il 50 per cento delle donne! 
E’ una desolazione. Mi sènto acca- 
sciato. Non vorrei che venisse giorno 
festivo, La massima parte degli ope- 
rai è comunista. Dal 1903 al 1925 so- 
no stato parroco qui e ci sono ritor- 
nato perchè invitato da tutti. Nel 
prime periodo ho istituito per gli 
operai una Unione Coop. di consumo, 
una Cassa Operaia, un Molino, un 
forno: cooperative tuttora fiorenti; 
poi l’Asilo e scuola di lavoro per ra- 
gazze, un Sindacato Cotonieri, una 
biblioteca circolante; ho costruito un 
centinaio di case operaie di quattro 
e sei vani Puna con adiacenza di 600 
o 1000 metri:-sono così cento e più fa- 
miglie divenute piccole proprietarie; 
mi soño occupato e mi occupo di col- 
locamento in patria e all’estero, Ho 
dato tutto, anche il mio modesto pa- 
trimonio lasciatomi dai genitori, casa 
campi e prati. Eppure si vuole essere 
comunisti. Sono desolato; ho 67 anni, 
ma sènto venir meno le forze, non 
già per il lavoro, ma per le amarez- 
ze. Se~avessi saputo di trovare la 
vecchia parrocchia in questa situa- 
zione, non sarci ritornato. 

Concludendo: vorrei offrire il santo 
Vangelo a tutte le famiglie operaie. 
Sono circa un migliaio. Ho visto edi- 
zioni diverse: Società S. Paolo, Sa- 
lani, Servi della Sapienza ecc. La 
migliore è quella Vaticana perchè 
porta anche gli Atti degli Apostoli e 
preghiere. Sono certo cle il libro ver- 
rebbe gradito e letto. Farei la festa 
del Vangelo con triduo... Ma come 
far fronte a tanta spesa? 

Si degni Lei intercedere grazie pres- 
so le Opere di Religione o presso la 
S. Girolamo o qualche benefattore. 
Io posso concorrere con la congrua 
che incasserò in questi giorni: circa 
15 mile lire. Per vivere si fa come 
si può: ci sono tanti modi per cam- 

re. 

Ooi faccia questa carità. Lei è tanto 
stimato e ha tante conoscenze, 
obbl.mo 


sac. GIUSEPPE LOSER 


. Chissà cosa dirà, reverendo, a ve- 
der messe in piazza tante spirituali 
apprensioni. Ma il dott. P. ci ha pas- 
sato la Sua emersa fra una monta- 
gna di lettere che minacciano di sof- 
focarlo ¢ noi abbiam pensato di ri- 
volgerci al buon cuore di chi legge 
affinchè possas prendere contatti di- 
retti con Lei (Enti, Istituti, Opere — 
particolarmente Mons, Baldelli Pre- 
sidente della Pontificia Commissione 
Assistenza e dell’O:N.A.R:M.O. 
nonché Case editrici e privati) e cer- 
chi di aiutarla a ritrovare il suo 
gregge. Perchè dalla sua lettera tra- 
pela una sola preoccupazione, un’an- 
sia sola: riportare il gregge all’ovile. 
Della diserzione tanto soffrì il Buon 
Pastore che per una pecorella smar- 
rita piantò in asso tutte lë altre; fi- 
gurarsi Lei, Padre carissimo! Ma non 
è il sole, creda, a donare tutto per 
ricevere solo amarezze. Nei duemila 
anni della sua vita la Chiesa non ha 
fatto che profondere tesori spirituali 
e materiali. Se ne potrebbe ricavare 
un trattato che sarebbe il più volumi- 
noso fino ad oggi apparso: il « Trat- 
tato dell’ingratitudine »: basterebbe 
darne un... assaggio il pontificato 
del Vicario regnante., Se gli uomini 
sapessero! Se n’é avuta una pallida 
idea durante la recente... ferina 
campagna elettorale. 

_ A proposito che ne pensano dei 
risultati quelli del suo gregge che di- 
sertareno le vie del Signore? Sara 
bene che meditino le parole del Cri- 
sto: « Tu sei Pietro, e su questa pie- 
tra edificherd la mia Chiesa, e le 
porte dell'inferno non prevarranno 
giammai contro di essa». 

Padronissimi dunque di schierarsi 
con Satana; ma si ricordino: Satana 
è un capitano che conosce solo scon- 
fitte o vittorie... di Pirro. 

Mi faccia conoscere, Reverendo, l’e- 
sito di questo appuntamento. 


dev. BENIGNO 


LIBRI E LETTURE 


M. R. (F. 211583) (Mantello) — 1) Si è 
provveduto; 2) © un'associazione pro- 
testante; 3) Non mi risulta; 4) Paschi- 
ni: Storia della Chiesa 3 voll. (Torino 
S. E. Internazionale). Saba: Storia del- 
la Chiesa 3 voll. (U.T.E.T., Torino). Pa- 
rente Piolanti: Dizionario di teologia 
dommatica per i laici (Roma, Studium, 
via della Conciliazione). Siri: Corso di 
teologia per i laici (Roma, Studium); 
opera che si comporra di 7 volumi non 
ancora tutti pubblicati; 5) Può leg- 
gerlo se crede, non é affatto proibito. 


M. A. (Rocca di Papa) — Fumagalli: 
«L’ape latina» è purtroppo esaurito, 


te di una grossa rivista). 


O essere un museo 


e quindi praticabile 
solo da quei turisti 


motivi passatisti; 


oppure deve volgersi 
con più deciso stancio 


per quell’innumerevole 


di panorami e d'arte ». 


dichiara una rivista 


un certo giornalista 


divide la turistica 
volubile giornata 


il giorno e.la nottata. 


il giornalista avverte 


da noi non si diverte. 


i Fori o i panorami 
saranno incomparabili 
e nobili richiami, 


(lo si può ben capire) 
chi fino alle ore piccole 
si vuole divertire; 


un poco di miliardi, 
qualche sistema pratico 
ci vuole, o sarà tardi 


« L'Italia deve scegliere. 


con il Mosè e le gondole, 
San Pietro e il Colosseo, 


che lungo il mondo cercano 


a quei « comfort » dell’epoca 
che giovano al bilancio 


massa (la maggior parte) - 
a cui non basta il fascino 


Cosi al suo vario pubblico. 


in cui con pochi scrupoli 


in due ben chiari antipodi: 


In base a questa clausola 


che qui il turista estero 


«Il Papa e le Basiliche, 


ma in fondo non soddisfano 


per cui, se ci interessano 


[ -POESIA “D'ANGOLO | 


INDESIDERABILI 


(«..Si è propensi a credere che in Italia i turisti ci vengono 
sopratutto per vedere il Papa, il Colosseo e le gondole, € se vo- 
gliono divertirsi vanno a Parigi... Esistono due aspettl, 
due orari, del turismo, il turismo di prima delle nove di sera, che 
è quello del Papa, del Colosseo e del 
dopo le 9 di sera, che trova le sue maggiori soddisfazioni a Parigi. 
Quando si cecidera l'industria italiana ad andare incontro al tūri- 
smo di dopo le 9 di sera?.. > 


o meglio 


Vesuvio, e il turismo di 


Testuali parole da un articoto recen- 


e il ceto transatlantico. ` 
con tutti i suoi quattrini 
preferirà i più tipici 
ritrovi parigini! ». 

Non gridero allo scandalo. 
Son di per sè evidenti 

il tono e il gusto pessimo 
di certi accostamenti 


dove in parole povere 
mettendo a un solo piano 

i «dancing» per nottambuli, 
gli Uffizi, o il Vaticano, ` 
si viene un po’ a concludere 
che il bravo forestiero 
girando la penisola 

rimane di umor nero 


dato che la turistica 
giornata non finisca 
in qualche luogo equivoco, 
o almeno in una bisca. 
Bernini e Michelangelo, 
Arte, Natura, Fede 
non sazieranno Vansia 

- di chi ben altro chiede: 


ricordi piu edonistici 
assai più basso rango 
e sensazioni torbide 
che sappiano di fango. 


Ebbene, lasci perdere 

e muti pure strada 

e. coi suoi bravi dollari 
direttamente vada 

dove agenzie, espertissime 

di folle forestiere, 

- $e occorre - mercantegġiano 
la borsa del piacere. 


Noi non abbiam smanie 
per certe clientele. 
L'Italia ha un suo carattere 
a cui resta fedele 


anzi, per certi ospiti 
ritiene necessario 


- pel proprio bene - un prov- 


[vido 


cordone sanitario. 


puf. 


Può provare in qualche rivendita di 
libri d’occasione ma con poca proba- 
bilità di successo, essendo il volume 
molto ricercato 


"G. L.. (Sala Comancina) — La sua 
ordinazione è stata trasmessa alla Li- 
breria Ed. Coletti. 


G. A. (Degna) — Provi a far richiesta 
delle pubblicazioni alla Libreria Musi- 
cale Casimiri (Roma, via S. Caterina 
da Siena 61). 


F. C. (Laviano) — Grammatica: Ma- 
nuale della Bibbia (Milano, Hoepli) è 
quanto di più adatto posso consigliarle. 
Purtroppo presentemente è esaurito. 
Può provare a cercarlo d'occasione. Le 
Segnalo anche: Closen: «Introduzione 
alla S. Scrittura» e « Incontro con il 
Libro Sacro » (Brescia, Morcelliana). 


V. G. (Pitigtiano) — Ecco le indica- 
zioni: Mondadori (Milano, via Corri- 
doni 39). Cappelli (Bologna). Vallecchi 
(Firenze, Viale dei Mille). Hoepli (Mi- 
lano, Corso Matteotti 12). Paravia (To- 
rino, Corso Vittorio Emanuele). Treves 
ora Garzanti (Milano, via Filodramma- 
tici). I volumi del Felici sono editi dalla 
Casa Ed. Nistri Lischi (Pisa). Legga 
pure Rawlings ed escluda Dumas, Quei 
volumi del Verga e del Nievo sono da 
riservare a persone adulte e mature. 

Stas 6 (Cosnigo) — L. U., giornalista, 
nato a Firenze ne) 1891, è infatti un 
fecondo scrittore. Molti dei suoi volu- 
mi per la gioventù sono editi dall’Ed. 


La Scuola (Brescia) e dalla S. E. In- 
ternazionale (Torino). Non sono infor- 
mato sul resto, Risiede a Firenze (Ca- 
sella Post. 278). 

M. C. 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Il Collegio Lombardo in 
esultanza — con un affetto misto a 
un giusto orgoglio — esprime «toto 
corde » la speranza — che il suo Ret- 
tore Monsignor Bertoglio — resti al 
suo posto fino a tarda eta — con lo 
stesso apostolico fervore — con cui 
sali l’altare del Signore — precisa- 
mente cinque lustri fa. 


CARUGATE (Milano). Ex-Operaie 
attivo e intelligente — e poi semi- 
narista ben quotato; — in Grecia 
valoroso combattente, — da cui sen- 
za una gamba è ritornato; — in 
seminario accolto nuevamente — ed 
ora Sacerdote @ consacrato. — Al 
novello Levita ANGELO ALBANI 
— io bacio qui le benedette mani. 


CURA SPECIFICA DELLA STITICHEZZA 


SCATOLA 
DA 15 COMPRESSE: L. 66 


Dr. BUDIN å C. - LAB. CHIM.FARM: ROMA 


Si trova nelle migliori tarmacie 
oppure inviando vaglia di L. 660.- 
a@ita Farmacia Garneri 
Roma - via Torino, 132 
riceverete franco di spese 
10 astucci originali OELAX da 
15 compresse ciascuno. 
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